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A fianco pellegrini del 1300, 
anno del primo Giubileo. 

come li rappresenta una miniatura 
delle «Croniche» 

di Giovanni Sercambi 

Anno Santo, ciubilri /,«* n-
rigini sono profonde, quasi 
remote IM stessa parola è 
qualche colta ambigua, supe­
ra il significato religioso O-
gnuno. infatti, può celebrare 
il giubileo proprio, della pro­
pria famiglia o della propria 
professione Giovanni Comis-
so ha perfino registrato -il 
giubileo del boia di Magde-
oufgo». Ma il termine reca si­
curamente origini bibliche ed 
ebraiche, attraverso il latino 
postclassico jubilaeum. con il 
quale Gerolamo tradusse 
probabilmente la voce jobpl, 
• capro» (più propriamente 
shennt hayyobel' -anno del 
capro o del corno del capro-. 
perché veniva annunciato col 
suono del corno di un capro­
ne: si potrebbe dire l'anno 
•dello squillo di tromba-) 
Sfa forse c'entrano anche le 
parole jobil (-richiamo') o jr>-
tml (-remissione-) Tutte e 
due insieme forniscono un 
motivo molto significativo 
perche ti giubileo, che presso 
gli ebrei era cinquantenario. 
aveva la prerogativa di •ri­
mettere- il popolo nelle con­
dizioni di cinquantanni pri­
ma. Un -ritorno ai princìpi» 
che era anche una -renova-
tiO'. Con la qual cosa la reli­
gione si metteva m contatto 
diretto con la società: era in­
fatti vietato lavorare la terra. 
il patrimonio fondiario alie­
nato vcnìia restituito ai pri­
mitivi proprietari, ai servi 
era ridata (a libertà. La mira, 
insomma, sembra essere .sto­
ta quella di limitare gli effetii 
delle ingiustizie accumulate. 

Come tutti i fatti religiosi 
connessi al sociale, anche 
questo del giubileo doveva a-
vcre un duplice segno. Da un 
lato rappresentava chiare a-
spirazwni al mutamento, con 
caratteristiche messianiche e 
col sogno di un'era m cui si 
sarebbe realizzata una vera e 
più radicale liberazione dell' 
uomo. Dall'altro testimonia­
va la presenza di tendenze 
dirette a controllare le con­
traddizioni della società. 

Il significato di mutamen­
to attribuito dagli ebrei al' 
giubileo trapassò nella tradi­
zione romana per confluire 
piti tardi nel cristianesimo. 
Secondo un cronista del seco­
lo XIII nell'anno giubilare i 
romani -mutavano molte co­
se, perche nello spazio di cin­
quantanni lo stato dell'im­
pero era solito variare - L'an­
no giubilare era quindi un 
anno di verifica r riassesta­
mento legislativo e a tolte i-
stituzionale 

Col cristtanrsimo. sr si af­
fina e spiritualizza il senso 

La Mostra del 
Cinema si farà 
regolarmente 

VENEZIA — La Mostra del Ci­
nema, la più prossima delle 
scadenze della Biennale di Ve­
nezia, si svolgerà regolarmen­
te nel periodo consueto, e cioè 
tra la fine di agosto ed i primi 
di settembre. Lo ha comfer-
mato oggi, il nco presidente 
della Biennale, architetto Pao­
lo Portoghesi. Occorre ora at­
tendere le nomine del diretto­
ri. Due i candidati più proba­
bili: Gianluigi Rondi e Gillo 
Pontecorvo. 

Parte oggi 
il Petroli ni 
di Proietti 

ROMA — Si avviano oggi, su­
perala la scria indisposizione 
clic aveva colpito nei giorni 
scorsi Luigi Proietti, le rappre­
sentazioni di «Caro Pctrolini», 
spettacolo sui testi e i perso­
naggi del grande coniico ro­
mano, a cura e con la regia di 
Ugo Gregoretti. La «prima» 
ufficiale è fissata, all'Argenti­
na, per mercoledì sera. L'altro 
ieri pomeriggio, intanto, nella 
stessa sala teatrale, è stato 
proiettato, alla presenza di un 
folto pubblico, il documenta­

rio -Pctrolini: la cultura, i sr-
gni, il profondo», diretto da 
Massimo Mida con la consu­
lenza e il commento parlato di 
Sergio Roldini. IA: immagini 
sono fornite dai -luoghi» lega­
ti alla vita e all'attività dell'ar­
tista, dagli oggetti e materiali 
raccolti nella recante mostra 
di Palazzo B rase hi, dalle pre­
ziose trascrizioni per lo scher­
mo di alcune delle maggiori 
prove di Pctrolini creatore e 
interprete ('Pulcinella», «For­
tunello», «Nerone», «Il Medico 
per forza» da Molière, «Gasto­
ne-). Al termine della proiezio­
ne l'assessore Renato Nicolini 
ha annunciato l'intenzione di 
dare permanenza e stabilita, 
in futuro, alla mostra su Pc­
trolini; la quale, nei frattem­
po, dovrebbe essere ospitata a 
Parigi. 

del giubileo, diveltato Anno 
Santo, si allarga anche e in 
alcuni casi si politicizza (in 
direzione ecclesiastica, di po­
litica dei papi e della curia 
romana). Cosi la schiavitù da 
cui ci si libera è quella per la 
quale si soggiace al demonio 
col peccato. La libertà si fa 
remissione dei peccati. La se 
conda crociata può in tal mo 
do esser definita da San Ber­
nardo -annus vere jubileus» 
a causa dell'indulgenza frui­
ta da coloro che partivano 
per la terra santa. Perfino il 
massacro degli Albigcst (i cà­
tari, o -puri-, della diocesi 
francese di Albi) e cominciato 
nel 1208 e protrattosi fino al 
1229, fu chiamato -il giubileo 
non dei giudei, ma dei cristia­
ni, assai più profittevole». 
Giubileo equivaleva insomma 
alla concessione di indulgen­
ze. E come tale fu istituziona­
lizzato da Bonifacio Vili nel 
1300, nel contesto della fun­
zione provvidenziale che la 
cultura mcdioevalc aveva af­
fidato a Roma. 

Il movimento dei pellegrini 
verso la città di Pietro (i -ro­
mei*) era d'altra parte in at­
to, nei secoli, ben prima del 
Trecento. Sembra che gli Eu­
ropèi del Medioevo fossero 
persuasi che mancasse loro 
qualcosa se non avevano visi­
tato la città eterna. A Roma 
erano sorte delle corporazio­
ni etniche dette scholae, in 
grado di assistere le popola­
zioni delle vane nazionalità 
Molti erano i vecchi e i malati 
giunti nella città con la mira 
di morirvi e essere sepolti vi­
cino a San Pietro, -porti­
naio' del regno dei cicli Al­
cune popolazioni anglosasso­
ni si tassavano per il viaggio. 
costoso e impervio; i Franchi 

Dall'antica tradizione ebraica 
all'era dell'informatica: vediamo 

come sarà il giubileo «straordinario» 
che sta per cominciare 

Arriva 
l'Anno Santo 

dei robot? 

Brigida dì Svezia. 
la principessa 

divenuta poi 
•ente, apri le porte 

della sua casa 
romana BÌ pellegrini 

si costruirono a Roma un ci­
mitero. 

Ci si può chiedere come 
mai con Bonifacio Vili la 
Chiesa abbia istituzionaliz­
zato il giubileo. Molto azzar­
dato è il vedervi solo una sor­
ta di operazione finanziaria, 
anche se l'afflusso di pellegri­
ni (e quindi di denaro) fu e-
norme. Giovanni Villani e 
Guglielmo Ventura, coi dati 
che forniscono, fanno ipotiz­
zare un totale ai due milioni 
di -romei' giunti da ogni par­
te. Il Ventura, cronista ai A-
sti, afferma di aver visto 'Uo­
mini e donne gittati a terra e 
calpestati dai piedi altrui», 
mentre, presso la tomba di 
San Pietro, -due chierici ra­
strellavano con due enormi 
pale pecunia infinita». Ma se 
il giubileo costituì un vero af­
fare per i romani che, secon­
do il Villani, 'furono tutti 
ricchi», non semora che lo sti­
molo alla sua istituzionaliz­
zazione fosse di origine spe­
culativa. Alcuni storici parla­
no addirittura di -specula­
zione sbagliata». 

Il discorso si fa più interes­
sante quando si tenga invece 
conto dei fermenti che aveva­
no percorso la cristianità da 
decenni, come portato della 
predicazione francescana, 
con l'eresia dei 'fraticelli» e 
tutto il complesso dei movi­

menti mistici e millenari che 
erano stati accesi dal profeti­
smo di Gioacchino da Fiore e 
dal preannuncio del cosid­
detto -terzo stadio», quello 
dello Spirito, cui doveva cor­
rispondere una Chiesa inte­
ramente spirituale non più 
bisognosa di gerarchia, di di­
sciplina sacramentale e di co­
strizione esterna. 

L'ansia di rinnovamento, 
di riforma interna della Chie­
sa approdò anche ai vertici, 
quando nel 1294 assurse al 
pontificato il monaco Pietro 
Angeleri del Marrone, fonda­
tore dell'ordine dei Celestini, 
alleati dei -fraticelli» e degli 
-spirituali» francescani nella 
lotta contro la corruzione del 
clero romano e degli ordini 
mendicanti. Ma le speranze 
riposte in Celestino V (que­
sto il nome assunto dal nuovo 
papa) andarono deluse. Cele­
stino fu costretto alle dimis­
sioni (il -gran rifiuto») e il 
suo successore Bonifacio Vili 
operò su due piani, dando il 
via alle persecuzioni e cer­
cando insieme di assorbire e 
controllare le spinte innova­
trici. 

Il 1300 diventa cosi un an­
no emblematico. Gherardo 
Segarelli, di Parma, fondata-
re degli 'apostolici», che con­
dannavano la ricchezza^della 

Chiesa e predicavano la po­
vertà dei primi apostoli, fu 
arso vivo come eretico. Suc­
cessivamente, con Clemente 
V, la stessa fine fece Fra' Dal-
cino da Novara, dopo che gli 
•apostolici» erano stati fatti 
a pezzi. Se ne può concludere 
certo che la riforma della 
Chiesa non giunse a buon fi­
ne. Ma la'grande manifesta­
zione trionfale organizzata 
da Bonifacio Vili per cele­
brare il primo giubileo tese a 
canalizzare nell'ortodossia le 
tendenze apocalittiche e rin­
novatici dell'epoca, segnan­
do peraltro (aueste le conclu­
sioni di studiosi come il Le 
Goff) il trionfo della monar­
chia pontificia, dell'unità cri­
stiana, d'una devozione in­
sieme tradizionale e rinnova­
ta che faceva capo al -princi­
pe» di Roma. Così, passando 
attraverso la crisi di Avigno­
ne, si giunse alla formazione 
di una struttura oligarchica 
del governo delta Chiesa che 
nel Quattrocento e Cinque­
cento si modellerà su quello 
delle prime monarchie asso­
lute. Sono le vicende che con­
durranno alla Riforma. 

Intanto la serie degli Anni 
Santi è cominciata. Il giubi­
leo avrebbe dovuto ricorrere 
ogni secolo, ma Clemente VI, 
nel 1343 ridusse l'intervallo a 

cinquantanni e Sisto IV, nel 
1475, a venticinque anni. Fu­
rono anche celebrati giubilei 
straordinari, come quello di 
quest'anno e quello indetto 
da Pio IX nel 1933 in ricordo 
del diciannovesimo centena­
rio della morte di Cristo. 

IM storia che i giubilei met­
tono insieme dipana una mi­
riade di episodi, grandi e pic­
coli, coinvolgendo personaggi 
famosi, principi e popoli, 
•santi e birboni» per usare le 
parole di Egilbcrto Martire. 
Fra le birbonate, tanto per 
stare in allegria, vanno ricor- ' 
date anche quelle di Pasqui­
no Una delle più famose pa­
squinate ebbe come scena il 
giubileo del 1625 di Urbano 
Vili, al secolo Maffeo Barbe­
rini, letterato e mecenate. 
• Quod non fecerunt barbari, 
faccrunt Barbarim», scrisse 
Pasquino alludendo al fatto 
che Urbano aveva fatto to­
gliere le travi di bronzo dal 
portico del Pantheon perché 
quel bronzo serviva a raffor­
zare le fortezze di Roma e a 
dare al Bernini la materia 
prima per l e quattro maesto­
se colonne elicoidali del fa­
moso baldacc hino di San 
IHctro. Appena chiuso l'Anno 
Santo, poi, timori di un con­
flitto costrinsero il papa a i-
nasprirc le imposte e Pasqui­
no cantò: -Papa Urbano dal­
la barba bella I Doppo il Giu­
bileo mette la gabella». 

L'Anno Santo che si apre 
ora sembra aver la funzione 
di ponte verso il secondo mil­
lennio. Il giubileo del 1975, 
con un papa Montini soffe­
rente e turbato faceva appel-
loai 'lontani; ai 'vagabondi, 
ai solitari e agli sfiduciati», 
segnò, annullando questi se­
gni di angoscia e insieme di 
speranza, il trionfo della 
spettacolarità con un miliar­
do di spettatori in TV via sa­
tellite, ma con una presema 
di »romei» nella capitale del 
cattolicesimo non di molto 
superiore a un normale movi­
mento turistico. Da allora re­
ligione, politica e vita si sono 
fatte sempre più gesto e se­
gno. Il secondo millennio si 
annuncia come il trionfo del­
le nuove scienze. Elettronica. 
cibernetica, informatica sono 
i moderni giganti. Calcolatori 
e robot entrano nella nostra 
vita quotidiana con bisogni 
diversi, problemi più fitti, e-
marginazioni più spavente­
voli, controlli più efficaci. Sa­
ranno loro, invece di un rina­
to Gioacchino da Fiore, a dif­
fondere le moderne profezie? 

Gianfranco Berardi 

V«M 
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Esce negli «Oscar» la «Prima educazione sentimentale», che Flaubert 
scrisse 26 anni prima della versione più famosa. È tutta dedicata 

alla figura del «giovin signore», ma è già piena di bovarismo 

Un giovanotto 
di nome Bovary 

. * " 

Gustav* Flaubert in una caricatura firmala Eugène Giraud. a 
destra lo scrittore in un disegno del fratello Achilia • in una 
caricatura di lernet , del 1889: Flaubert è rappresentato mentre 
seziona il corpo di Madame Bovary e ne brandisce il cuora con un 
coltello 

I.a l'tpira dti Giovanotto. 
fidata secondo una «cala u-
mana neìla quale le diverge 
età figurano c«me altrettanti 
tipi sociali, e la erande prota­
gonista della slampa france­
se ottocentesca I> rendono 
omaccio caricaturisti e ro-
m^nzipri. poeti e «fisionomi- i 
sti». cogliendo ir. c*-?-a una ! 
condiziono peculiare della ; 
per-onafita r.eeli anni in cui | 
essa si trasforma dopo una c-
ducazione severa. scolastica e I 
familiare, prima dell'inserì- | 
mento nel lavoro e nella vita 
coniugale. Il giovanotto è sin­
tomo d'incertezza e di liber­
ta; i suoi amori, con donne 
maritate e sartine, sono ora 
brevi ora intensi ora dolorosi, 
ie sue occupazioni sempre o 
pigre o febbrili. Se la provin­
cia regala alla capitale vitel­
loni e dandy, geni precoci e 
grandi nevrotici, la grande 
città rimane il miraggio verso 
il quale sono convogliate le 
future speranze della nazio­
ne. 

Parigi diventa il luogo, rea­
le o chimerico, di tutte le e-
ducazioni sentimentali, cioè 
della scoperta e affermazione 
di una identità adulta, stabi­
le. Questa identità viene a co­
stituirsi secondo un ordine 
doppio di riti iniziatici e di 
occasioni storiche: dalla toi­
lette agli arredi della sua 
stanza, dai libri ai guanti gial­
li, il giovanotto recita una 
parte in cui si studia di affer­
marsi primo attore, abbando­

nando le spoglie dell'adole­
scenza; il suo ruolo è destina­
to poi ad essere messo alla 
prova nel confronto in socie­
tà dove dovrà misurarsi con 
giovani signore e uomini ma­
turi. cortigiane e arbitri della 
mondanità. La sua educazio­
ne avrà un esito sempre tra­
gicomico. Il ruolo assunto 
con l'arrivo a Parigi, gli verrà 
riconosciuto solo esterior­
mente. per la forma, come 
una maschera su un volto in­
visibile, proprio fin tanto che 
durerà la muta, il passaggio 
da un'età all'altra; il disin­
canto arriverà quindi pun­
tuale come una ramanzina 
paterna, come un solenne, fe­
roce schiaffo impartito da 
tutto i) corpo sociale. 

Flaubert irride questa 
commedia delle parti, nel suo 
Dizionario dei luoghi comu­
ni: -ILLUSIONI. Mostrare 
di averne avute molte, la­
mentarsi di averle tutte per­
dute». Nel giovane infatti si 
prepara, nascostamente, 1* 
uomo fatto, contento del suo 
stato, garante dell'ordine cui 
gli intellettuali già devolvono 
tutta la loro diffidenza. Le 
apprensioni e le piccole vani­
ta della giovinezza sono l'in­
dice minor" dei valori in base 
ai quali l'adulto calibrerà la 
propria affermazione. Si arri­
va così a ritrovare nella fase 
di crescita fra i diciotto e i 
venticinque anni, ad un tem­
po la ricerca della immagine 
ottimale di sé. nell'amore e in 

società, e la progressiva per­
dita delle doti creative, dei 
progetti esistenziali, cioè del­
le illusioni. 

Basta considerare, per una 
verifica, quella Prima educa 
none sentimentale di Flau 
bert (Oscar Mondadori, pp 
300. L. 6.000) che Ferdinan 
do Bruno, con felicità di scel 
ta e un ottimo lavoro di tra 
duzione e presentazione, prò 
pone oggi ai lettori. I due prò 
tagonisti. Henry e Jules, vi 
rappresentano i diversi desti­

ni di chi conosce e vive nella 
capitale e chi resterà confina­
to in provincia, di chi si ab­
bandona ad un grande amore 
Tino a consumarne le radici e 
chi questo amore sperimenta 
come fallimento e chimera. 
La banalità di questo cano­
vaccio, due storie come tante 
altre, si giustifica con la spe­
rimentazione, da parte di 
Flaubert, dei diversi versanti 
della narrazione (teatro e 
memorialistica, romanzo e 
letteratura epistolare) con la 
volontà di scrivere partendo 

da un immaginano già for­
mulato. duplicando via via i 
segni, scontati, divulgati, del­
la «fisionomia» del giovanot­
to. Pure ovvia apparirà la fi­
gura di Madame Renaud, 
malmaritata. bovarista ante 
litteram, modesta e segreta­
mente appassionata come le 
figurine dei giornali di moda. 
Ma la donna, in questa prima 
educazione del sentimento, 
permette di svelare nel giova­
ne amante una struttura af­
fettiva profondamente ne­
vrotica, orientata verso la fe-
ticizzazione del modello fem­
minile e verso la subordina­
zione ad esso dell'inizio dell' 
età matura. Il lettore, in que­
sto romanzo, si ritroverà nel­
la stessa posizione di Henry. 
alloggiato nella camera di 
una pensione, solo nel pro­
prio silenzio ad ascoltare fra­
s a i e rumori provenienti dal­
la stanza del piano inferiore. 
occupata dalle toilettes. dai 
profumi, dalle coltri e dalla 
presenza di Madame Re­
naud. 

In questo testo, il cui titolo 
è puramente classificatorio 
rispetto all'ultima Educazio­
ne sentimentale di ventisei 
anni più tarda (1869), Flau­
bert accarezza in nuce quelle 
che saranno le sue future ri­

cerche nel campo del lin­
guaggio e del conformismo 

• dilagante. Il Dizionario dei 
luoghi comuni il cui progetto 
risale al 1850, costituisce il 
contrappunto necessario di 
questa giovanile opera ro­
manzesca. Basta ripercorrere 
l'elenco dei personaggi per ri­
trovare. per ciascuno, una 
«voce» appropriata. Madame 
Renaud, con i suoi grembiali 
di seta e le sue cuffie, rappre­
senta l'iniziatrice alla scoper­
ta dei misteri della sensuali­
tà. il suo sembiante rinvia a 
tutte le Mesdames Renaud di 
Francia; l'erotismo nascente 
e le tentazioni voyeuristiche 
di cui-sa circondarsi, appar­
tengono al pubblico dominio: 
'Abbigliamento delle Signo­
re: turba l'immaginazione*. 
L'amico di Henry. More], ci­
nico e libertino, perfetta rea­
lizzazione dell'ideale giovane 
di mondo, permetterà di ac­
cedere ad un intemo, una 
garsonnière che è la caricatu­
ra eli un tipo sociale: 'Appar­
tamento del giovinotto. 
Sempre in disordine • Con 
ninnoli femminili seminati 
QUO eia- Odore di sigaretta -
Vi si devono scoprire cose 
straordinarie*. Quanto a Ju­
les, e t e m o adolescente se­
questrato in provincia, esal­

tato prima dai propri proget­
ti teatrali poi dai suoi stessi 
fallimenti, gli verrà riservata 
la sorte del genio, almeno nel­
la definizione flaubertiana: 
• Genio (il). Inutile ammirar­
lo, è una nevrosi: 1\itti que­
sti personaggi ripropongono 
una immagine fissa della so­
cietà francese ottocentesca, 
quasi il mutamento, nell'in­
dividuo come nella collettivi­
tà, rappresentasse una sorta 
di variante illusoria dell'esi­
stenza. 

Dal piano inferiore a quel­
lo superiore della stessa casa, 
dalla provincia alla capitale, 
dall'uno all'altro punto della 
topografia parigina, il mes­
saggio che viene scambiato, 
fra amici, amanti e compagni 
di baldoria, diventa formal­
mente e sostanzialmente Io 
stesso. Ogni educazione, a 
qualsiasi età, non fa che ob­
bedire ad uno schema prefis­
so; ogni gesto, ogni affetto, o-
gni scelta sono semplici pre­
dicati di una norma nella 
quale la trasgressione è già 

Prevista, rispetto alla quale 
innovazione non è concessa. 

La Prima educazione senti­
mentale è un romanzo che si 
potrebbe definire senile nella 
misura in cui Flaubert, ven­
tenne, utilizza il vissuto, pro­
prio e altrui, come un dato di 
fatto, fisso e irreversibile. 
calcolando il futuro dei suoi 
personaggi con il metro di un 
destino che ne ha precoce­
mente mummificato la fisio­
nomia. Henry, Jules, Mada­
me Renaud escono dalla sce­
na così come vi erano entrati, 
ma intimamente impoveriti, 
assenti come automi. 

Lo scrittore non ha più che 
da tender la mano per affer­
rare quelle marionette e met­
terle da parte. Così almeno 
conclude Flaubert: .Su. su 
presto! Cerchiamo di finire in 
fretta! Che tutti i personaggi 
si raggruppino in cerchio sul 
fondo della scena! Ecco che 
vengono avanti tenendosi per 
mano, eccoli pronti a recitare 
l'ultima battuta prima di tor­
nare fra le quinte, nell'oblìo. 
firima che cali il sipario e le 
ampade si spengano*. 

Alberto C«pitti 


